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In attesa del governo e della sentenza del Consiglio di Stato 

Tariffe telefoniche: si prende tem 
Neppure ieri si è pronunciata la Commissione centrale prezzi - Domani nuova riunione - Forse procedura di 
urgenza nell'esame del ricorso della SIP contro le decisioni del TAR del Lazio - L'assenza di documentazione 

i 

ROMA — Ancora una fuma
ta nera per le tariffe SIP. An
che ieri dalla Commissione 
centrale prezzi non è uscita 
alcuna decisione. Una nuova 
riunione è prevista per doma
ni, mercoledì. 

Ieri, intanto, il presidente 
del Consiglio di Stato, Pesca
tore, ha trasmesso alla quinta 
sezione il ricorso della socie
tà telefonica contro la senten
za del TAR e ha chiesto che 
la udienza venga fissata con 
procedura d'urgenza: non è 
escluso, quindi, che la que
stione venga affrontata fin da 
venerdì 17, giorno in cui tie
ne seduta la quinta sezione. 

La SIP. come è noto, con 
il ricorso ha chiesto due co
se: 1) l'annullamento delle de
cisioni del Tribunale Ammini
strativo del Lazio; 2) poiché 
sino alla pubblicazione della 
sentenza possono trascorrere 
mesi, la SIP ha chiesto la 
sospensione immediata degli 
effetti della sentenza del TAR 
(il ripristino cioè degli aumen
ti tariffari scattati il primo 
gennaio di quest'anno). 

Ma che cosa sta accadendo 
nell'aula del ministero dell'In
dustria dove si riunisce la 
Commissione centrale prezzi, 
organo tecnico del CIP (Co
mitato interministeriale prez
zi)? La sensazione che ormai 

si va diffondendo è che la 
commissione stia mettendo in 
scena una sorta di farsa, in 
attesa che maturino alcune 
condizioni per esprimere il 
consenso al richiesto aumento 
medio del 17.5 per cento del
le tariffe telefoniche. Anche 
ieri, d'altronde, il numero le; 
gale per aprire la seduta è 
stato raggiunto a fatica e sol* 
tanto dopo numerose solleci
tazioni ai commissari assenti. 

Di solito la Commissione de
cide gli inasprimenti dei prez
zi controllati o amministrati 
nel giro di mezza giornata. In 
questo caso. però, sono inter
venuti due fatti: la sentenza 
del TAR ed il comportamento 
polemico dei rappresentanti e 
degli esperti della CGIL e del
la Unione consumatori. Que
sti hanno abbandonato le se
dute della Commissione prez
zi denunciando che alla stes
sa era. ormai, " affidato sol
tanto un compito: far da no
taio delle decisioni politiche 
già prese dal CIP. La Com; 
missione prezzi doveva esse
re. insomma, il paravento tec
nico dietro il quale si nascon
deva il governo. Caduto il ve
lo. ogni decisione diventa più 
difficile e cosi si fanno tra
scorrere le giornate e le set
timane facendo finta di con
durre una istruttoria che • in 

realtà consiste in questo: do
po aver letto una relazione di 
un paio di centinaia di pagine 
fornita dal ministero delle Po
ste, si pongono domande ai 
due funzionari estensori del 
rapporto. Ma la perdita di 
tempo non è inutile. Serve in
fatti a: 1) dare tempo al Con
siglio di Stato di esprimersi 
sul ricorso della SIP (la spe
ranza è che il tribunale di se
condo grado sospenda l'ese
cutività della sentenza; in una 
decisione di questo tipo si ve
drebbe un segnale ' positivo, 
una sorta di semaforo verde 
per dar luogo ai nuovi aumen
ti della bolletta): 2) attende
re che il nuovo governo — che 
si dice alle porte — entri nel
la pienezza dei suoi poteri, 
prima di accollarsi una • re
sponsabilità non tanto lieve. 

Da ieri, poi, sul tavolo del
la Commissione centrale prez
zi c'è una lunga lettera invia
ta dal prof. .Giovanni Mazzet
ti, docente di economia e con
sulente della CGIL nella Com
missione. Sotto accusa è la 
documentazione sulla base del
la quale andrebbero decisi i 
rincari del telefono. Il profes
sor Mazzetti denuncia l'assen
za di documenti originali del
la SIP: la mancata verifica 
dei criteri generali in base ai 
quali si denunciano i costi; 
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il mancato accertamento del 
valore degli impianti, del co
sto del lavoro e della manu
tenzione: il rapporto tra nuo
ve tecnologie e la manuten
zione: la mancata verifica dei 
debiti contratti dalla SIP; gli 

sparuti (e inadeguati) confron
ti tra le tariffe italiane e quel
le di altri paes i . : . . , . , . 

Nella confusione generale, la 
SIP ha denunciato la scom
parsa dal mercato di 125 mi
lioni di gettoni sui 500 milio

ni di pezzi in circolazione, lan
ciando un nuovo piccolo ri
catto: tra venti giorni potreb
be essere impossibile trovare 
in giro un gettone telefonico. 

g. »• m» 

Oggi rincontro dei partiti autonomistici 

Per la giunta sarda si delinea 
una convergenza sul programma 

Emerge un orientamento comune su tre punti fondamentali - La delegazione 
comunista ricevuta dal presidente incaricato Soddu - La posizione dei sindacati 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Con la riunione 
collegiale dei partiti autono
mistici, convocata per oggi 
dal presidente eletto on. 
Pietro Soddu-per un primo 
esame '• del""irrogràinma". "la 
crisi regionale sarda "arriva 
ad un punto cruciale. Per il 
momento è difficile preve
derne l'esito: ci sono ancora 
da superare parecchie diffi
coltà, mentre non mancano 
le resistenze in certi settori 
democristiani 

Le difficoltà, quindi, non 
riguardano la redazione del 
programma, salvo forzature 
dell'ultima ora. Il recente di
battito al Consiglio regionale 
ha messo in luce importanti 
punti di convergenza tra i 
partiti. autonomistici. Su tre 
punti, principalmente, vi è un 
orientamento comune: • rap
porto Stato-Regione • (cioè 
nuovi • poteri della ' Regione 
nei confronti dello Stato); la 
riforma della Regione e Q 
decentramento ai Comuni, al
le Comunità montane. - ai 
comprensori; ìì rilancio della 
programmazione democratica. 

I punti di vista diversi si 
sono registrati soprattutto 
sul tema del ' rapporto fra 
svolta di governo e riforma 
istituzionale. : Le differenze 
possono però venire superate. 
se c'è volontà - politica. ' H 
problema è pertanto, quello 
di approfondire e dare con
cretezza alle indicazioni sulle 
cose da fare. E* importante 
che sia stato affermato un 
nuovo principio: e cioè i par

titi che concordano sul pro
gramma partecipano anche 
alla formazione della giunta. 

« Il dibattito in Consigliò re
gionale-— affermano il com
pagno Gavino Angius. segre
tario . regionale -•' del . nòstro 
partito, ~ed il' compagno* An
drea Raggio, capogruppo al
l'assemblea. che hanno avuto 
uno scambio di vedute col 
presidente Soddu sulla r for
mulazione del programma — 
e gli incontri preliminari de
gli ultimi giorni, hanno posto 
in luce le questioni centrali 
del rinnovamento dell'auto
nomia e della vita politica 
sarda. Il punto, condiviso da 
tutti.' è che bisógna realizzare 
una Regione con poteri reali 
e con l'effettiva capacità di 
governo, attraverso un rilan
cio e un arricchimento della 
autonomia speciale. Ancora si 
sottolinea la necessità di or
ganizzare" l'istituto autono
mìstico su basi più avanzate. 
L'autonomia non deve più 
essere, come finora è stata. 
un ente accentratore buro
cratico. ma un sistema di au
togoverno popolare basato su 
un ruolo • nuovo e diverso 
degli Enti locali, sulla parte
cipazione delle forze sociali. 
in primo luogo quelle diret
tamente interessate allo svi-: 
luppo produttivo, vale a dire: 

operai e lavoratori ». ' 
ì Sia la Federazione sinda
cale unitaria CGIL-CISL-UTL. 
sia la Confindustria che TA
PI, come il presidente del 
CIS Savona e i presidenti 
degli altri istituti di credito. 

nei colloqui con Soddu. han
no convenuto che e la crisi 
sarda è eccezionale e va af
frontata con una giunta ecce
zionale » . . . 
. -« Mi £ parso' di - capire —? 

ha - commentato il • presidente 
Soddu — che anche i rappre
sentanti degli imprenditori 
abbiano colto il segno di una 
giunta eccezionale. Al di là 
della stabilità e della effi
cienza. gli stessi imprenditori 
mi pare ritengano attuabile 
un esecutivo basato su al
leanze non - tradizionali. In 
questa direzione stiamo lavo
rando, convinti che occorra 
perseguire fino in fondo.l'o
biettivo di dare alla Regione 
Sarda una reale capacità di 
decisione all'intèrno e la pos
sibilità di influire sulle stra
tegie esterne e • generali •>.... 

Non vi è dubbio che con la 
lotta dei lavoratori e delle 
grandi masse popolari, che è 
andata di pari passo con l'i
niziativa - della opposizione 
comunista, si sono aperti nel
l'isola più alti processi politi
ci. La situazione, insomma, 
può cambiare radicalmente. 
Il problema è oggi di mante
nere il confronto e la lotta ai 
livelli raggiunti. Questo può 
avvenire con l'impegno cre
scente dei lavoratori e delle 
popolazioni, e con la forma
zione di una maggioranza di
versa. di una giunta basata 
su chiari accordi programma
tici. senza più chiusure a 
priori o pregiudiziali antico
muniste. . : . - . ' 

Giuseppe Podda 

Scissione 
v nello Snals: -

, se ne va 
' la scuola • 

media 
ROMA —Dopo una «dif
ficile convivenza » : durata 
quatro.anni. il sindacato 
autonomo della scuola me
dia (Snsm) si è staccato 
dallo . Snals. ' l'organismo 
sindacale che organizza i 
lavoratóri dell'intera cate
goria. Fra le accuse lan
ciate dal segretario Ghio. 
che ha già annunciato la 
costituzione di un nuovo 
organismo, è la mancanza 
di democrazia interna. 

I quattro anni di unifica
zione. sostengono allo 
Snsm, hanno provocato, sul 
piano organizzativo, gravi 
danni agli autonomi della 
scuola media che hanno 
perso il 50% degli iscritti. 
per l'emarginazione (volu
ta dallo Snals) del dirigen
ti periferici. La frattura 
fra i due organismi sem
bra. stando alle dichiara
zioni di Ghio. irreparabile, 
E tanto per marcarla an
cora più nettamente, il 
Snsm ha già convocato il 
congresso che eleggerà 
gii organi statutari e che 
dovrà votare il program
ma. 

Le «stranezze» del dopo-fallimento 

Italcasse preferisce 
svendere (a chi?) gli 
immobili Caltagirone 

Abbattuto fortemente il prezzo iniziale 
d'asta - Proposta del compagno Sarti 

ROMA — Oggi il consiglio di amministrazione dell'Italcasse 
discuterà le « offerte » per la liquidazione del patrimonio im
mobiliare rimasto dal fallimento delle società dei fratelli Cal
tagirone. Nella questione interviene l'on. Armando Sarti (PCI) 
della commissione Finanze e Tesoro della Camera che in una 
dichiarazione all'Adn chiede all'Italcasse «di finanziare, insieme-
agli altri istituti, il totale completamento degli edifici non an
cora completati; commissionare l'esecuzione di questi lavori ad 
aziende del settore pubblico o ad imprese di rilevanza nazio--
nale che assicurino trasparenze contrattuali; impegnarsi a ce
dere gli immobili destinati ad abitazione civile agli enti locali 
ed in primo luogo al Comune di Roma, convenzionando con-
gli stessi, sin d'ora, tale cessione che. può essere favorita da 
un intervento della Cassa depositi e prestiti, e destinando gli 
altri edifici (composti da uffici preferibilmente) ad enti pub
blici: richiedere, sulla base di formali impegni, il rinvio delle 
aste fallimentari per la vendita degli immobili». A:-,. 

Le questioni sollevate da Sarti mettono in rilievo, per con-
trappuntc. una serie di e stranezze », le quali sembrano prelu
dere al tentativo di trasformare fi fallimento a spese dell'ente 
pubblico in un grasso affare per alcuni speculatori. 

Come si ricorderà erano state prospettate fin dall'inizio del
la vicenda tré soluzioni: 1) disposizioni speciali' per un inter
vento pubblico che, accertato fra l'altro un credito del 
fisco per oltre quattrocendo miliardi di lire, acceleri :fl com
pletamento dei cantieri e assicuri la destinazione degli edifici. 
C'è una richiesta comunista di intervènto del ministero delle 
Finanze ma questi, dopo avere détto che esigerà le imposte. 
non ha poi voluto spiegare in qual modo pensa di farlo; 2) asse
gnazione degli immobili tramite le aste giudiziarie. Le prime 
due aste sono andate deserte e. di conseguenza, il prezzo d'asta 
è stato abbattuto fortemente. Una nuova asta è stata indetta 
per il 20 ad un prezzo assai basso, già inferiore a quello che 
offrirebbero alcune società private; 3) è a questo punto che 
entrano in ballo le società finanziarie-immobiliari che, serven
dosi proprio dei ribassi d'asta e delle richieste (non seguite 
da fatti) del ministero delle Finanze, cercano di portarsi via il 
patrimonio «per un boccone». ;. 

A che giuoco giuocano gli amministratori dell'Italcasse? A 
questo punto sia l'asta giudiziaria che la cessione a trattativa 
comportano' perdite molto più gravi da quelle da cui si è par
titi. Seguire questa via sarebbe un iiKomprensibue « sacrificio ». 
tanto più che non è affatto necessario farlo. La via indicata 
dall'on. Sarti, fra le altre possibili, consentirebbe di recuperare 
alle Casse di risparmio anche parte di ciò che Italcasse dà 
per perduto. • . ..; - • - . . - , - . , 

Imposto dalla DC nella logica della lottizzazione 

Zucconi direttore de II Giorno » 
Domani riunione 
III commissione 

* 
Si riunisce domani alle 9 la 

III commissione del Comita
to centrale con questo ordine 
del giorno: 

1) il PCI per un dibattito 
e un confronto di massa sui 
problemi e sulle proposte di 
politica economica e sociale 
per gli anni 80 (relatore G è 
rardo Chiaromonte) ; 

2) varie. 

Incontro 
sull'aborto 

ROMA — Domani alle ore 
11 presso l'associazione della 
stampa romana (piazza San 
Lorenzo in Lucina, 26) si ter
rà una conferenza stampa in
detta da «Il comitato nazio
nale di difesa della legge 
194 » a cui aderiscono le don
ne del PCI. PDUP. PLI, PRI, 
PSDI. PSI. Il tema delFin: 
contro è « Unite per non tor
nare airaborto clandestino». 

MILANO — Rispettando, una 
volta tanto, le scadenze pro
messe. l'Eni ha assolto ieri 
al dovere di nominare il nuo
vo direttore del «Giorno» in 
sostituzione di Gaetano Afel
tra. Lo ha fatto nella per
sona di Guglielmo Zucconi, 
giornalista di lunga profes
sione, ex direttore del set
timanale della DC «La Di
scussione» (è stato anche 
al « Corriere dei Piccoli ». 
alla : « Domenica del Corrie
re ». ad « Amica » e al « Tem
po illustrato ») e deputato de 
nell'ultima legislatura. 

La nomina di Zucconi pone 
termine a un frenetico bal
letto di candidature che du
rava da mesi e che si era 
accelerato nelle ultime set
timane. quando si erano 
chiariti i termini della sparti
zione tottbzatrice dei mezzi 
informativi di proprietà pub-

! blica (Rai-TV. « Messagge
ro». agenzia AGI e. per 1' 
appunto, il «Giorno»). 

Gli accordi — stipulati di
rettamente da Piccoli e Cra
si — prevedevano, infatti, la 
risistemazione delle direzio

ni radiotelevisiive secondo 
criteri di fedeltà alle segre
terie del PSI e della DC; la 
permanenza del « Messag
gero» di Roma nell'area so
cialista, il passaggio del
l'agenzia Italia dalla tradizio
nale area democristiana a 
quella socialista, e l'assegna
zione del « Giorno » come 
contropartita.' al controllo 
pieno della DC. 

: Spartite in questo modo le 
testate pubbliche, l'elemento. 
che diventerà determinante 
per la scelta dei direttori, era 
quello di avere in tasca la 
tessera «giusta». Di Gugliel
mo Zucconi, si sapeva che 
poteva contare su un appog
gio molto forte: quello di un 
asse Piccoli-Vittorino Colom
bo. decisi a tutto (anche a 
un diktat) pur di imporlo al
la direzione del quotidiano. 

E infatti, indiscrezioni di
cono che l'orientamento del
la giunta dell'Eni era quello 
di favorire un'altra candi
datura, quella di Gianni Lo
catelo". che Piccoli e Vittori
no Colombo consideravano 
però meno caratterizzata dal 

| ponto di vista della fedeltà 
• al partito. Cosi fl presidente 
; dell'Eni Grandi ha dovuto 

cedere. 
Varate le nuove nomine al

la RAI-TV e decisa la scelta 
del direttore dei «Giorno», 
ora, al compimento del gran
de disegno lottizzatore (che 
ha piegato tutte le testate 
pubbliche alle voglie e al 
controllo dell'ex tripartito, 
con qualche contentino per i 
partiti candidati al 4+1) 
manca scio la nomina dei nuo
vo direttore (socialista) del
l'agenzia AGI. Ti fatto che la 
nomina tardi pare da far ri
salire non tanto a ragioni di 
« buon gusto » dei lottizzatoli, 
ma al fatto che sarebbe an
cora aperta la discussione sul 
nome prescelto. 

Oggi la redazione del « Gior
no» esprimerà il gradimento 
sul nuovo direttore. 
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Polemiche sul caso di 
ingegneria genetica 

ROMA — Nel luglio scorso, 
un gruppo di medici delle 
università di California, di 
Napoli e di Torino tentaro
no su una ragazza di sedici 
anni, ammalata di beta-zero-
talassemia, una grave forma 
di anemia mediterranea, un 
«trapianto di geni» del mi
dollo osseo. L'esperimento di 
ingegneria genetica, compiu
to in segreto nell'Istituto di 
patologia medica dell'univer
sità di Napoli (Nuovo poli
clinico), . è • stato reso noto 
nei giorni scorsi e ha susci
tato, anche tra I biologi 
che si occupano di questa 
materia, vivacissime polemi
che, 

A capo dell'esperimento 
sembra che sia stato uno spe
cialista americano in malat
tie del sangue, Martin Cline, 
che ha tentato di collocare 
dei geni nelle cellule malate 
del midollo osseo, con la spe
ranza che questi potessero 
poi cominciare a produrre 
una normale emoglobina. Lo 
stesso Cline ha dichiarato di 
aver usato queste tecniche 
di genetica su un'altra giova
ne donna In Israele, e di 
aver poi ripetuto l'esperimen
to a Napoli il 15 luglio scor
so. Il ricercatore ha ammes
so che i due interventi non 
sono stati risolutivi. Cline 

ha aggiunto poi di ricevere 
regolari rapporti sulle con
dizioni delle due pazienti. 
che — ha detto — stanno be
ne; ma di ritenere che ci 
vorranno ancora parecchi me
si prima che si possa defi
nire il suo' trattamento un 
successo parziale. - ' 

La società italiana di bio
fisica e biologia molecola
re ha preso posizione contro 
l'esperimento di Cline. « L'in
gegneria genetica — si legge 
in un documento — è una 
tecnologia potenzialmente va
lidissima. ma dato lo stato at
tuale delle ricerche, almeno 
per quanto noto nell'ambien
te scientifico internazionale. 
sembra prematura una sua 
utilizzazione nell'uomo ». n 
documento critica poi il fat
to che «esperimenti di que
sto genere, non ancora auto
rizzati negli Stati Uniti, ven
gano realizzati da ricercato
ri di quel paese sul nostro 
territorio». 
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Lo scioperare 
è una scelta dura 
piena di apprensione 

; Cara Unità, y>, *V. • •' \ 'i^i.'L'i-i' ':'-' %< ,; 
mi sono assentato dal lavoro per vari me- '• 

si, costretto da una malattia che, seppure io '-
abbia ripreso il lavoro, non si è ancora ri
solta. Durante la mia assenza, nella fabbri
ca ove lavoro è stato concluso il contratto 
integrativo con una lotta che ha comportato 
la perdita di soldi nella busta paga, a causa 
degli scioperi, per la stragrande maggio
ranza dei dipendenti. 

Non avendo partecipato alla lotta, il non 
essere stato decurtato nella busta mi ha 
lasciato una sensazione di diserzione. Non 
perchè sia affetto dal piacere di scioperare. 
Lo scioperare è una-scelta dura, piena di 
apprensione, checché ne dicano gli imbecil
li. ". -i ;>•:•:-•= •• • i '< ;•..'. - •. • i 

Non è nemmeno facile scioperare per gli 
assenteisti incalliti; non lo è perchè i più di 
questi, nelle lotte contrattuali, si ritrovano 
spesso tra i più solerti nell'area padronale, 
mescolando colpe e diritti per il loro torna
conto, sapendo di trovare il padrone più 
blando verso di loro di quel che può essere 
verso l'attivista sindacale e politico. 

Scioperare è più facile per certe categorie 
corporative che, se anche gli viene decurta
ta metà della busta, ne rimane più di quello 
che percepisce un operaio; e tanto meno 
hanno il timore di perdere il posto di lavoro 
o di essere discriminati. Magli operai della 
FIAT e milioni di altri sono costretti a que
sta scelta per una necessità che rasenta il 
dramma, la tragedia per migliaia di fami
glie: per un rapporto di lavoro dignitoso. 

La dignità si può ottenere, detto grosso 
modo, spezzando quel predominio che ci 
vuole'imbottigliare raccontandoci che le 
crisi esistono perchè siamo in troppi e per 
tutti non c'è posto; mentre avvengono per 
gli squilibri dovuti pròprio al loro predo
minio e al loro nefasto sistema. •-'-> --"u-' 

Alla FIAT i lavoratori stantio lottando 
per spezzare questo predominio che cerca 
di impedire qualsiasi partecipazione a scel
te economiche e produttive da parte loro: e 
quelli cui sta a cuore la democrazia non 
possono che essere solidali con loro. 

A sostegno della lotta dei lavoratori del
la FIAT allego un assegno di 50.000 lire. 

ELLO FERRETTI 
" """- (Correggio-Reggio E.) 

Gerarchie, tempi e metodi 
mercato e consumo 
del-prodotto sportivo —'-" -
C^.ynità, . , - n f v . , .,... .:=..•,.,;..,..; . 
' in questi giorni i mass-media fanno un 
gran parlare di Pietro Mennka. Ma guarda- ' 
re criticamente il fenòmeno Mennea vuol •: 
dire strappare il velo mistificatorio che co
pre lo sport nel nostro Paese (e non solo da 
noi), con la sua morale, i suoi miti, i suoi 
riti, la sua sacralità e la sua ideologia, così 
segnatamente borghese. . -•> br. 

L'atleta Mennea ci richiama subito alla l 
mente Voperaio-modello, integrato com'è 
in un'organizzazione, qual è quella sporti- -
va. molto simile alla fabbrica, con le sue 
gerarchie, tempi e metodi, un suo mercato, " 
un suo prodotto ed un suo consumo. Anche 
nello sport la «concorrenza» e la «competi
zione» sono estese a livelli mondiali: siste
matica è la ricerca del massimo rendimento 
che si traduce in una misura controllata: il • 
record. :~ •'•••••• •• .;--
-. «Competizione - rendimento - misura e 
record è lo schema che riflette perfettamen- . 
te il processo di produzione capitalistico» 
(Laguillaime). - '--:-• 

• Nell'industria dello sport. Mennea di-, -
. venta l'operaio superspecializzato, autenti
co uomo-macchina, produttore instancabì- -
le di records, propagandatore sui mercati -
mondiali del marchio «made in Italy». Co
me l'operaio, vive rapporti d'alienazione. 
soprattutto col proprio corpo. Il suo allena
tore, prof. Vittori, diviene il padre-padro
ne-direttore di produzione, esperto in tempi 
e metodi, a cui ha venduto completamente 
anima e corpo. Nasce così il mito Mennea, • 
l'uomo capace di andare oltre ogni limite <-
fisiologico, sempre pronto a superare se 
stesso, a darci con spasimo e sacrificio un 
nuovo record. 
- Sembra buffo pensare a Mennea-supe-
ruomo come qualche giornale ha azzarda' 
io. 
. Il campione-robot Pietro Mennea riflette 
ed amplifica il concetto attorno al quale ho 
impernialo questa breve riflessione: ralle-
nazione e l'angoscia dell'operaio alla caie-
na di montaggio che lotta fisicamente per 
seguire il ritmo impostogli dal suo padrone 
non sono tanto dissimili da quelle del cam
pione sportivo, prodotti entrambi dalla 
stessa ideologia borghese. La soluzione non 
può non essere, necessariamente, che politi
ca. 

GIUSEPPE FRISONE 
(Milano) 

Non tutti i movimenti 
di liberazione, certo, 
sono marxisti 
Cora Unità, ^ 

perché proprio adesso, dopo la rhohuio- •. 
ne iraniana, che. comunque la si giudichi, è '• 
cristallinamente antimperialista sia econo
micamente che politicamente, flrak avan
za pretese territoriali fino a scatenare una 
guerra? Forse l'obiettivo non è qualche pal
mo di terra o di mare in più: si mira ad 
altro, si mira alla rivoluzione iraniana. 

Certo non tutti i movimenti di liberazione 
sono marxisti, ma come comunisti dobbia
mo far emergere chiaramente le mire di chi 
lotta per i principi dell indipendenza e delta 
pace e quelle di chi invece strumentalizza lo 
scontro per restaurare o mantenere il domi
nio sociale ed economico del capitate. 

Ancora oggi lo scontro è tra le forze della 
pace e dell'indipendenza fondate sul lavo
ro, e le forze che vogliono la «pace» del 
dominio capitalistico. 

VITTORIO DE LUCA 
(Canino - Napoli) 

Insegna meglio 
chi ha più figli? 
Caro direttore, <• 

siamo alcune insegnanti romane interes
sate al problema sollevato in questa rubri
ca dalla collega Ombretta Lucidi di Firenze 
in merito alle graduatorie di sistemazione e 
trasferimento degli insegnanti. Anche noi 
riteniamo fortemente discriminante l'at
tuale regolamentazione che prevede alti 
punteggi per il coniuge e I figli, quasi che 
l'essere Un bravo insegnante dipenda più 
dal numero dei figli e dallo stato civile che 
non della preparazione professionale. 

» Sottolineiamo in particolare il tratta-
' mento favorevole riservato a chi vive in fa

miglia, sia essa di origine o di acquisizione, 
rispetto a chi vive solo, o in comunione di 
fatto, o è senza prole. Nel nostro ordina
mento democratico non ci sembra che do-

: vrebbero esistere tasse sul celibato o sulla 
mancanza di figli. Senza contare poi che 
alle donne, che costituiscono gran parte del 
corpo insegnante, questa normativa ripro
pone il tradizionale ruòlo di «madre» e 
«sposa», creando un gròsso ostacolo alla 
loro realizzazione professionale. 

CRISTINA RULLI. GIANNA BLASI. " 
GABRIELLA CAP1TANIO, IDA DE CEGLIE, 

CARLA LUCCI, LUCIA 
MASTROFRANCESCO (Roma) 

La strada del PSI Io porta 
a cacciare nella riserva 
dei voti della DC? 
Caro direttore, •. i k . , ;> >••:.;. • 

sono un attivista comunista e come tale 
mi chiedo se il nostro, atteggiamento attua
le verso il PSI sia scevro da errori. 

È vero che la segreteria Craxi ha operato 
dei bruschi cambiamenti rispetto alle tra
dizionali linee di sinistra del partito. Forse 
è vero anche che il PSI ha assunto carattere 
e ideologia che ne fanno non più un partito 
strettamente di sinistra, almeno per il con
testo italiano, ma più sfumatamente social
democratico... o laburista, con tutte quelle 
implicazioni di carattere moderato (ma
scheratole amèricaneggiante (palese) che 
fanno parte — ci piaccia o meno — della 
cultura politica occidentale. Se questa i la 
fisionomia che, autonomamente e legal
mente, il PSI ha voluto assumere, a me 
pare che nulla dobbiamo eccepire, fatto 
salvo, ovviamente, il nostro diritto di man
tenere idee, linee politiche, principi infor
matori. ^ -::-':.• -.;.'••' -:•:•• • .-:'VV'. :-:-'J:--.: -.,! 

Tuttavia vorrei andare oltre alla visione 
-generale-che.ho della questione PSI-Sini-
• stra. -vorrei scendere più sul contingente. -

• Tutti sappiamo che ti panorama politico 
.italiano soffre di una sorta di èristallizza-
'•' zione negli schieramenti elettorali. Anche 
: al profano appare abbastanza ovvio che non 

sì potrà per ora assistere — per un'infinità 
di ragioni che non voglio star qui ad elenca
re".— a una trasmigrazione massiccia di 
'voti da uno all'altro dei due partiti più im
portanti:PCI-DC Pertanto è forse più ra
gionevolmente possibile che sia uno dei 
partiti collocati in mezzo—sìa come forza, 
sia come ideologia — a crescere a spese dei 
più grossi. Il PSI, mi pare, ha scelto la 
strada che lo porterebbe infuturo a coccia-
re nella riserva de 

Per quel che mi riguarda, mi sembra 
stolto che ciò debba dispiacerci. Se poi il 
nostro timore sta nel veder pregiudicata in 
qualche modo la nostra strategia di unità 
fra noi e le alt re forze storiche, non mi sem
bra che.cambi molto se queste forze, infu
turo. le ritroviamo concentrate di più nel 
PSI anziché nella De. Forse, a ben pensarci. 

• sarebbe più utile — culturalmente e ideolo
gicamente— che stessero nel PSI. 

: A L I E T O B R I G H I 
'..]..-'.. . •-..-.-. (Cesena - Forlì) .. 

Scarichiamo sui funzionari 
problemi e difficoltà 
dell'intero Partito ! 
Caro direttore. 

mi sembra difficile affrontare il discorso 
sui funzionari separandolo da quello più 
generale delta democrazia interna del Par
tito, del suo livello di rappresentatività e 
della conseguente capacità di capire, Inter- -
prelare, rispondere ai bisogni nuovi che e-
mergòno dalla società. 

Trovo un po' fuorviarne, perciò, il discor
so sullo spirito di sacrifìcio di altri tempi, 
nei quali la vita era più dura per tutti e 
altre erano le prospettive e i tormenti col
lettivi e individuali. '•'•... 
- L'estrema complessità delle dinamiche 

politiche e sociali che si intrecciano nella 
nostra epoca richiede una Capacità più ele
vata di ricondurre te domande, individuali 

• e frammentate, ad un progetto che sia. nel
lo stesso tempo, generale ma anche flessibi
le e che fornisca risposte anche immediate. 

Compiti nuovi dunque, per i quali occor
rono idee, preparazione, specializzazione. 
capacità di loìta, ma anche funzionari che 
sappiano interpretare fino infondo queste 
esigenze. Credo che il funzionario, oggi, è 
ancora concepito e formato secondo una lo
gica «interna», organizzativa. Spesso sono 
giovani compagni che non hanno fatto espe
rienze di lavoro politico in fabbrica o nel 
quartiere, nelle quali abbiano potuto mo
strare qualità di dirigente. Il più delle volte 
si diventa funzionari senza aver avuto un'e
sperienza lavorativa. Un insieme di fattori 
che, a mio avviso, portano questi compagni 
ad un atteggiamento talvolta timoroso, ap
piattito. più frenante che stimolante; una 
passione e un entusiasmo sempre misurati. 
al limite della freddezza, quasi un incon
fessato «difendere il posto». 

Sono tutti così? Sarebbe un grave errore 
generalizzare, così come sarebbe assurdo 
scaricare sui funzionari problemi e difficol
tà che riguardano finterò Partito. Ma sa
rebbe sbagliato ancor più sottovalutare o 
separare questo aspetto, invece che affron
tare collettivamente, attraverso di esso, il 
problema di un Partito che deve anche mo
dificarsi per essere veramente aperto al 
nuovo, 

CARLO FABRIZl 
(Roma) 


